Malgrado utili e fatturato in crescita

Nestlè Italia, no 

a premi risultato

Nestlè è il più grande gruppo alimentare del mondo e, almeno in Italia, giganteggia anche nei paradossi. Il 21 febbraio, a Lugano, il presidente della multinazionale, Peter Brabeck, ha elencato gli straordinari risultati economici messi a segno nel 2007: fatturato e utili netti hanno superato i 100 e i 20 miliardi di franchi svizzeri, rispettivamente pari a 66,7 e 6,6 miliardi di euro; una crescita complessiva del 7,4 % (particolarmente sostenuta in America, Asia e Africa) che in Europa ha toccato un rispettabile 3% insieme alle acquisizioni di Gerber e della divisione Medical nutrition di Novertis; il dividendo agli azionisti è aumentato da 10,80 a 12,20 franchi svizzeri  per azione.

Il successivo 27 febbraio, a Milano, la musica è però cambiata. Nestlè Italia ha comunicato al coordinamento nazionale che i lavoratori italiani del gruppo non riceveranno neanche un euro del premio annuale legato ai risultati economici dell’azienda.

Ecco il paradosso: Nestlè mette a segno i migliori risultati economici della sua storia, aumenta di quasi il 18% il dividendo degli azionisti e, ciò malgrado, i suoi dipendenti italiani non riscuoteranno nulla del salario variabile, legato a quegli stessi risultati economici.

Qualcosa, evidentemente, non ha funzionato; bisogna capire cosa e il perché di un tanto paradossale azzeramento del premio di risultato economico, che quest’anno vale 350 euro per ogni lavoratore.

Se è vero che talune produzioni Nestlè (pasta, gelati, fette biscottate e alimenti freschi) abbiano sofferto nel 2007 di avverse condizioni di mercato, le vendite complessive in Italia, nello stesso anno, sono però aumentate, contribuendo ai lusinghieri andamenti illustrati a Lugano.

A luglio del 2006 abbiamo negoziato e convenuto con Nestlè importi e meccanismi di salario variabile che, per loro natura, soffrono degli eventualmente cattivi risultati economici dell’azienda.

Ingiusto e inaccettabile sarebbe, però, che quel salario variabile soffra di un qualche eccessivo ottimismo aziendale nel darsi e nel dare ai lavoratori obiettivi di crescita troppo ambiziosi.

